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RilTISTA SETTIMAX^ALE 

Ebbimo un' altra settimana di congetture e d' incerte 
aspettazioni circa all' andamento (hlle coulerenze di Parigi. 
Tutti i giornali ci parlarono del segreto severissimo in cui 
sarebbero tenute le deliberazioni delle conforenze, ma non 
è corrispondente cbe non voglia saperne qualcosa. Le ultime 
voci cbe prevalevano erano, cbe il hreve armistizio concbiuso, 
dòvca considerarsi come segno, cbe le cose avrebbero cammi­
nati.' spedite ; nel mentre le stesse precauzioni prese dall' In­
ghilterra per ripigliare il blocco i\i'\ Baltico appena fosse 
giunto il uiomento, mostravano die non si volea lasciare alcun 
dubbio lilla Russia sulla serietà della cosa, ove non si venisse 
agli- accordi. Si parlò d' una piena concordia ira il governo 
inglese e INapoleone III, al quule si attribuisce ora il detto, 
cbe questa alleanza soltanto, non saputa procacciare dallo 
zio, può rafl'ormarc sul trono di Francia la dinastia napoleo­
nica, e cbe merce di essa ei può esercitar!? una supremazia 
sul ConlinenU'. D'altra parte qualcbe foglio bonapartista ci 
parla di conipbnienli venuti da Alessandro 11 a Napoleone III 
lì du questi ricambiati, i quali acceunerobbero ad una specie 
di nuova entmte cordiale fra i due sovrani; il cbe unito a 
tutte le dicerie cbe corrono circa ai padrini, che si dicono 
dover levare al sacro fonte il figlio utìsciliìro dell' imperatore 
de' Francesi- e ad altro- cose di simil geuori}, viene a signi­
ficare cbe quel sovrano cerca di tenersi 'in una certa bene-
voletrza tutti quelli, i quali interverrebbero al Congresso di 
Parigi. Tale Congresso si alTernia con sempre maggioro asseve­
ranza da tutte lo parli, che sia già stabilito dover seguire subito 
<lopo, cbe nelle conferenze attuatisi abbia concbiuso con sicurez­
za la pace. Parlano già delle cose, cbe in tale Congresso si do­
vrebbero traltare; e sarebbero un rifacimento dei trattati 
del 18io, il (pialo venisse a mettere sotto la guarentigia co­
mune dell' antizioniato europeo, o meglio della cosi dotta 
pentarchia, i fatti compiuti da quell'epoca in qua e che m 
quel trattato, per quanto lo si voglia tii'are dall'una parto 
0, dall'altra, vi stanno a disagio, e cosi pure a stabilire al-
cu;ii principìi che mettano lo relazioni internazionali dei va-
rii Slati in maggiore armonia coi fatti molteplici che nell' ul­
timo quarantennio andarono produccndosi noli' Europa, 

Frattanto si crede, che tutti sieno disposti ad usai-e 
modi conciliativi nelle conferenze parigine. Ad onta della 
smeulila data dal Moniteur al ConsHtuHonnel, e che valso a que­
sto foglio il cambiamento del suo redattore, del troppo ze-. 
laute Amedeo Cesena, il Pay/i assicurava che non si tratta 
d'imporre alla Russia di smantellare le sue fortidcazioni e 
di distruggere i suoi arsenali di Nicolajelf. La Russia già vi 
rinuncia da so a proseguirvi tkgli armamenti maritlimi. Altri 
però asseverano, eh' essa sarà tanto più condiscendente su 
questo, purché non la si aetringa a distare quello cbe esiste, 
eh' essa bene intende come non sia ora il momento di pen­
sare a mantenere nel Mar Nero una l'orza maritlima, che 
dia ombra altrui. Altra dicono, ò la via eh' essa intendo se­
guire. Non appena sia soscritta la pace, farà quelle riforme 
interne che sieno atto a ristaurare le sue finanze collo svi­
luppo della attività e della ricchezza; occuperà, prima di licen­

ziarlo, l'esercito nella costruzione delle tre o quattro grandi 
linee di strade ferrate, le quali saranno ad un tempo vie 
commerciali e vie militari, alte a mettere a disposizione del 
governo tutte le sue forze in qualunque parte del vastissimo 
impero ad ogni momento; sotto le forme d' una società com­
merciale favorita e privilegiata dal governo e messa sotto la sua 
diretta sorveglianza, costituirà ad Odessa, avendo i suoi can­
tieri a Nicolajeff, una gigantesca impresa di navigazione a 
vapore, cbe percorra co'suoi legni (dei quali il governo potrà 
a suo tempo servirsene a qualunque altro uso ) il Mlir Nero, 
l'Arcipelago Greco, l'Adriatico e lutto il Mediterraneo, fa-
niigiiarizzaiido cosi gli abitanti di codeste spiaggie colla fre­
quente vista della bandiera russa e conquistando coli'insi­
stenza ai connazionali in Europa l'opinione di men barbari 
di quello che si diceva, e togliendo la paura che. di essi si 
facevano gì' inciviliti; userà verso i confini della Germania 
manieri larghezze ai traffici, onde guadagnarsi degli inte­
ressi che l'assicurino della sua amicizia nell'avvenire,, nel 
nuMilre procurerà di far dipendere la classe industriale del­
l' Europa da lei per il suo pane, difficoltando cosi qualunque 
nuova intrapresa contro di lei diretta ; assicurerà sempre più 
la sua posizione nell' Asia e cercherà colla solila sua scal­
trezza (li far prevalere i suoi cousigli negli Stali che inter­
mezzano i proprii ed i possedimenti inglesi delle Indie ; farà 
sentire alle popolazioni cristiane dell' Impero Ottomano, che 
ogni maggiore larghezza ad esse u^ata dai renitenti mussul­
mani è dovuta al suo intervento ed alla sua possa, contro 
la quale Francia, Inghilterra, Turchia e Sardegna indarno 
lottarono per duo anni, costretle poscia a chi edere una pace 
cui essa concesse, ferma di difendere sempre i nuovi acqui­
sti fatti dai cristiani orientali ; procurerà in fino d" impedire 
cbe la nazionalità rumena si faccia argine a lei, facendo 
prevalere l'idea di mantenere divisi e senza un principe ere-
tlilario i due Principati Danubiani che vorrebbero unirsi per 
avere un' esistenza indipendente, di far nascere divergenza 
d' interessi fra i suoi avversarli, di crearsi alleanze laddóve 
questi possono trovare un antagonismo pericoloso, comep, e, 
in America. 

Che tali sieno lo intenzioni della Russia noi non affer­
meremo ; ma se lo si crede, ciò proviene dalla considera­
zione dei fatti esistenti. Ora si dico appunto, che sieno tra-
loontati tutti i progetti di stabilire un principato ereditario 
nella Moldavia e nella Valacchia ; i quali paesi dicesi che 
continueranno a subire tutte le conseguenze d' un protettorato 
permanente, quind' innanzi europeo invece che russo-turco. 
Nel mentre poi i Rumeni fanno loro rimostranze perchè in­
voce del riacipiisto d' una parte della Bessarabia, se la renda 
ad essi tutta, portando come un tempo i confini della Moldavia al 
Dniester, quali furono guarentiti dalla Porta ne'suoi antichi patti; 
dicesi che la Russia faccia vedere in senso inverso non es­
sere chfendibile la supposta linea di montagne, che sono in­
vece collinette degradanti in perfetta pianura, nel mezzo del­
la Bessarabia. Va prendendo piede l' opinione, che da ultimo 
il desiderio di fare la pace porterà ad interpretare la rettifi­
cazione dei confini nella Bessarabia a favore della Russia 
lasciando questa sulla sponda sinistra della bocca più set­
tentrionale del Danubio, e costituendo il delta' di questo sotto 
una specie di sorveglianza europea, che ne assicuri la hbera 

navigazione 
In mezzo a tutte codeste congetture, ecco cbe da Pa-
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railo stati. s'oMnttfi'p#lTfflittarl di" p̂ ^ à nórma delle pro­
posto, auslriàclie, sicché erano con questo sciolte tutte le dif-
fifeOÌtà sorte i primi giorni: lo quali diClicollà, a detta di taluno 
consistevano nella renitenza della Russia ad obbligarsi di non 
fortificare le isole Aland, nelle sue pretese d'un compenso 
per la restituzione di Kars, nella proposta di rimettere il 
quinto punto al Congresso da tenersi dopo accctlata la p'ace, 
ed in fnie noi niego di pagare alla Turcliia spese di guerra. 
Tali asserzioni sembrano però basale sopra mure conget­
ture. Alle sedute s'intrammezzano d'ordinario parziali con­
versazioni fra i varii gruppi di diplomatici, intese a procu­
rare colle previe intelligenze un avvicinamento nei casi dub­
bi). C'è stala un'altornaliva di speranze e diffidenze ;*nja si 
conferma sempre più che la pace possa uscire da tali confe­
rènze, perchè è voluta, e quindi non si vorrà far casi ^ravi 
delle piccole disparità d'opinione. Anche coloro che avrebbero 
desiderato una forte guerra, la quale stabilisse l'equilibrio 
europeo sopra allre basi da quelle che pajono ottime alla di­
plomazia, cominciano a persuadersi, che con un programma 
molto pjù ristretto, sarebbe una pazzia il fare i puntigliosi. Se­
guendo queste aspettazioni di pace, a Parigi continuano ad oc-. 
cuparsi di grandiosi progetti di abbellimento, e del prossimo 
parlo dell' imperatrice, dalla quale si allendono un re dì Al­
geri.. La tranquillità della colonia è di nuovo alquanto turbata 
daikabyli, ai quali, appena sia conchiusa la pace, si vorrà 
dare una lezione. L'Algeria tornerà ad adoperarsi quale mezzo 
per dare uno sfogo agli spirili inquieti e per tenere in e-
sercizio lo milizie, facendovisi un semenzajo di ufficiali?' Si 
parla di nuovo di arresti e di malumori politici : ma tutto 
ciò si ecclissa dinanzi alla grande questione del momento. 

Tale quistione troverà forse le sue difficoltà maggiori 
nello stesso Oriente. Tulli cominciano adesso a pensare a 
quello che accaderà il domani della pace. Le riforme impo­
ste al Sultano erano un tributo pagalo alla opinione pubbli­
ca; la quale, trovando scritto sulla bandiera degli Occidenlali 
«'he combatteva in Oriente in caratlori pomposi le parole di 
civiltà, d'indipendenza e protezione dei deboli, di lolla con­
tro la prepotenza e la barbarie (coljc quali parole si cer­
cava di eccitare l'entusiasmo generoso e io' spirilo di sacri­
fizio nei Popoli, che non vi avrebbero veduto mollo chiaro 
neir indeterminato loro programma) non avrebbe si\pulo 
conciliare tutto questo col mantenimento dell' odiosa oppros-
sione in cui una razza degenerata di conquistatori lienu lul-
tavia numerose popolazioni, sorelle di civiltà e di roligioiio 
alle europee. Si va ora domandando, se tali riforme, strap­
pate dalla diplomazia europea ai mussulmani, avranno mai 
più valore di quelle suggerite e fatte più volte prouMillore 
in altri Slati, dove il principio dell' immobilità avea lo stes­
so culto che fra gli Osmanli maomettani. Si dovrà con pro­
lungate occupazioni fare la polizia dell' Impero Ottoma­
no, costringendo un giorno i Turchi ad accettare 1' im­
portazione della civiltà europea, un altro conlenendo i Gre­
ci, gU Slavi, gli Armeni, i Siriaci, se prendendo sul serio 
la cosa, s'avvisassero mai di ft\re reclami, o quel che sa­
rebbe peggio di levarsi a difesa dei dirilli nuovamente acqui­
stali? Colali scrii timori cominciano a comparire qua e colà 
liella stampa più grave d' Europa, Si vede, che quando quel­
le popolazioni saranno poste sotto il protetlorato dell'Europa 
per i loro diritti da questa guarentiti, faranno nascere con­
tinue quistioni; nelle quali le potenze europee potranno tro­
varsi discordi d'opinione come nel 1853. Si vede che una 
classe potente fra i mussulmani accorda mal volentieri le ri­
forme e sarà sempre disposta a renderle vane. Quando Pal-
merston fu interrogato circa all' abolizione della pena di mor­
te per i mussulmani che si convertissero al cristianesimo, non 
potè dissimulare che tale innovazione non si avea |)oluto ot­
tenerla dai maomettani che si tengono per infallibili quanto 
altri mai; e dovette cavarsela con una magra scusa, dicendo 
che anche in Italia sussistono disposizioni contro coloro che 
mutano religione. Adunque un Turco che si tacesse cristiano 
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potrà iutfavii» : essere coftdannàto ii morie sotto la prolezione 
dei '̂rfiieósori. della Porta, 

Un breve estratto ci giunse del discorso con cui Na­
poleone apriva il 3 le Camere francesi; del quale la parte 
politica viene compendiata in una menzione eh' oi fece del 
viaggio della regina Vittoria per corroborare l'alleanza dei 
due Popoli, come pure di quello del re del Pioiuontc che 
abbracciò la causa dogli alleali con coraggioso slancio e ven­
ne in Francia a compiere 1' unione già cementata dalla pro­
dezza dei soldati. Dopo parlato delle pratiche fitte dall' Au­
stria presso la Russia e dello spirito di moderazione dei 
plenipolenziarii, il discorso chiude dicendo d'essere pronti tanto 
a sfoderare di nuovo la spada, quanto a porgere la mano 
al nemico. Sembra insomma, che nemmeno questa volta eia 
mancala l'arie di gettare una frase per tutti. 

Il ministero Palmerston si sostiene tuttavia e si sosterrà 
sino a tanto, che in una maniera o ncll' allra terminino le 
conferenze dì Parigi : che i parliti del Parlamento inglese 
gli concessero una tregua richiesta dagli interessi nazionali, 
che potrebbero essere compromessi da una crisi ministeriale. 
Non sembra però, che Palmerston si tenga più così bene in 
arcione ; ed alcune piccole sconlìtle che si successero nelle' 
due Camere moslrario ch'egli vacilla. Il conflitto in cui entrò 
colla Camera dei Lordi pe#- la nomina di pari a vita del sig. 
Parke, cui essa non volle ammoUere, non sarà forse nem­
meno terminalo col cangiapc tale nomina in ereditaria. Con-
vien notare, che la Camera dei Lordi ha certe funzioni giu­
diziarie, le quali- domandano talora il concorso di consumali 
legisti a sciogliere le quistioni che possono insorgere. Per 
questo appunto la Corona innalzava di quando in qnaudp alla 
dignità di pari qualche rinomato legista, affinchè ne sedesse 
sempre qualcuno in quel consesso. Forse con questo fine, 
se non era tacitamente compreso anche quello di fare una 
piccola breccia nei privilegi dei Lordi tanto tenaci a mante­
nerli e di proseguire la riforma in senso liberale, il governo 
nominò pari a vita il legista sig. Parke. Essendosi levata la 
Camera contro tale nomina, che non ha precedenti so non 
in casi antichissimi, la stampa governativa domanda ad essa dove 
sicno i precedenli che la Camera vieti ad un lord di nuova no­
mina il sedere fra' suoi pari. Poi minaccia la Camera d' una pro­
posta al Parlamento, per la quale sarcbjiero tolte ad essa le fun­
zioni giudiziarie ; mentre d'altra parte l'opposizione aristo­
cratica dicesi intenda di fare proposte che tendano a rego­
lare con certe norme tali funzioni, onde cosi antivenire ia 
riforma minacciala. Simili ostacoli nello spirilo di conserva­
zione dei privilegi trovò il ministero per il bill che avea 
proposto onde togliere, o regolare le tasse di porto, cui al­
cune città levano sui navigli stranieri con danno della libera 
navigazione. Ei dovette ritirare questo bill dinanzi alla 
opposizione che fecero ad esso i tenaci custodi dei privilegi 
municipali. In questa ed in allre cose si teme che il governo 
cammini verso ia 'centralizzazione, dopo che cominciata la 
riforma si dovette mettere la mano su molli vecchiumi. Tali 
fatti sono indicativi della lotta ira il vecchio ed il nuovo, che 
dui'crà per lungo tempo in Inghilterra in quest' epoca di ne­
cessarie riforme. E siccome si tratterà, fatta che sìa la 
pace, di riformare molle cose, è probabile che un nuovo 
Parlamento si eleggerà sotto l'influenza di tali idee. 

Recapilolando'gli altri fatti secondarli troviamo che nel­
la Svezia s'intese il bisogno di fortificarsi ed armarsi dopo 
avere disgustata la Russia. Nella Danimai-fea fu assolto il mi­
nistero Oersted accusalo d'arbitrio; e venne aperto il Con­
siglio generale del Hegno. Nei ducali tedeschi però regna 
dell' agitazione, anche a motivo degli sforzi del governo da­
nese per unificare tulio, fino la lingua. Le conferenze per 
il dazio del Sund pajono intermesse, mentre invece se ne 
occupò la Camera dei Deputati prussiana per eccilare il go­
verno a liberare il commercio da quell' impedimento. La Prus­
sia paro intesa a prepararsi uu seggio conveniente nel Con­
gresso che si crecle debba succedere alle attuali conferenze. 
Qualche Slato secondario continua a far voli per la riforma 
della Dieta; e la Baviera domanda, che si stabilisca una le-
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gislazions commerciale comune, che s'introducano principii 
comuni p&l passaggio dei Tedeschi dalla sudditanza dell'uno Stato 
tlll'altro, 0 che si tuteli l'emigrazione all'estero. In Austria si 
dice che il ministro De Bruck pensi a togliere il limite legalo 
dell' interesse, rendendo libero il commercio del denaro. In 
Piemoite si discute la nuova legge sulle patenti con un' esi­
tanza che prova essere lontano Cavour. ìNella Spagna si an­
nunzia qualcho torbido già sedalo a Malaga. In Grecia il fu 
ministro Spiro Mylius; che l'intervento occidentale avca latto 
processare per i latti riguardanti la insurrezione sul territo­
rio turco, venne assolto. 

Par'ì(ji 28 fcbbrajo. 

Un alU'O progress*) ve^sp )a riformw doganale è stato 
fatto mercè un decreto inscritto jeri nel Moniteur, Viene ac* 
cordata in franchigia l'importazione dei coloni, che servono 
alla tela da vele. È un favore per la roarinerin, che no chia­
merà dietro so degli altri, lu Francia hisiogna vincere i 
pregiudizii a poco per ' volta ; ma già sinuio per questo 
sulla buona via, I fatti influiscono sulla propagazione delle 
idee e viceversa. Anche il Belgio era sollo il dominio del 
principio protezionista. Si coramciò ad attaccarlo; ed ora gli 
economisti di colà, fra i quali l'italiano Arrivaheno, con delle 
pubbliche discussioni guadagnano partigiani ali' idea del libero 
traffico, destinata ad armonizzare ' gì' interessi dei varii Stati 
e dì tutto lo Nazioni. Qui in Francia erano partigiani del 
protezionismo anche i coltivatori del suolo, i quali dovreb­
bero essere gli ultimi ad avversare il libero tralfico, perchè 
più di lutti patiscono dal sistema contrario. Dacché però la 
carestia rose necessario di aprire tulle le porto ai iirodotli 
esteri, essi viddero cho del sistema protezionista avrebbero 
a.pagare, tulle lo speso senza goderne alcun vantaggio. Ĵ d 
eccoli la maggior parte convertili al libero tracco. Se i CQI-
tivalori, che fanno la grande maggioranza, si orgaui/^oranuo, 
come lo erano sin qui gì' industriali, a far valere j loro interes­
si, i quali si confondono con quelli di lutti i consumatori, 
e con quelli dello Sialo, la vittoria è porta, .poiclìt'. non si 
poli'cbbo negare di aderire al volo della grande maggioranza 
per manlencre ciò eh' è credulo l'interesse di pochi. Già do­
mandarono rintroduzione libera dello macchino agricole; lo 
quali cogli impedimenti che vi mettono i doganieri non hanno 
possibile l'accesso. Ora cominciano a parlare contro l'assur­
do sistema di rendere libera l'importazione dello granaglie 
e dei bestiami e d'impedirne l'esportazione. Vi consiglio a 
tradurre per il vostro giornale l'articolo, che noi ./. d'Agri-
cnltiiro pralique scrive in questo proposilo il Lavcrgne; uo-
mo che in fafto di economia agraria si guadagnò co' suoi 
recenti lavori la riputazione di un' auloril» e ohe voi avete 
l'alto più volle conoscere ai lettori dell' Annotnlore Friulano, 
Voi non ci troverete novità in, tale articolo; poiché lo 
ideo del Lavcrgne concordano perfettamente colle vostro ; 
0 so, che uno dei vostri collnhoralori scrisse fino dal 1847 
nn opuscolo, por dimostrare cho quand' anche si volessero 
mantenere i dazii prolotlori per le manufalturo, in ogni caso 
un accordo di lutti i governi dei paesi inciviliti dovrebbe 
stabilire una volta per sempre I' assoluta franchigia del com­
mercio delle sostanze alimentari di prima necessità, come 
unico mezzo di preservare le popolazioni dai danni dello ca­
restie ed i produttori e commercianti dallo crisi che posso­
no cagionare la loro rovina ed il dissesto generale. Sarebbe 
d'uopo però, che tali ideo venissero propagate noli' attuale 
occasione d'un Congresso. Credo, che nessun paese d'Eu­
ropa viva ormai cosi isolato da potere e dovere adottare ;il 
sistema faraonico, e che nessun Popolo cristiano sia tanto 
friidelmente egoista da lasciar perire di fame il suo vicino 

polendo impedirlo. Se lo fosse, dovrebbe nspeltarsi là guer* 
ra del selvaggio che lotta con un allro selvaggio per cibarsi. 
Adunque converrebbe lasciare cho il bisogno e la ricerca a< 
nimnssero lo produzione o livellassero i prezzi dovunque^ settaff 
turbare queste leggi provvidenziali con mezzi contrarii. /Séf 
questa del libero trafhco delle vettovaglie è una rególa di 
utilità generale di tutti i Popoli inciviliti e cristiani, perchè 
non potrebbe venire stabilita di comune accordo, come un 
obbligo di reciprocità? Che se alcuni Stali facessero i reni­
tenti a piegare al principio del buon senso e del comune in­
teresse, non ' si avrebbe un meizo altissimo a convincerli,del 
vantaggio che avrebbero ad adottarlo, coli' escludere i loro 
prodoltt dal mercato comune a tutti i Popoli? I vostri gior­
nali non hanno abbastanza diflusiono per agire sulle menti in 
quei paesi dove tali cause si discutono e si agitano. Ma bene 
converrebbe, che taluno ne raccogliesse l'idea e la svilup­
passe. Permettete adunque ch'io stabilisca un sesto punto jicr 
l'equilibrio degli stomaci e delle saccoccie, dei produttori, 
commercianti e consumatori di pane e di altre cose volgari 
elio dovrelibe essere trottato nel Congresso di Parigi, ed ec­
colo: il partire dalla conchlusìone della pace sarà libero 
fra, tutto le Nazioni incivilite il commercio delle yranaglic .e 
di tutti i viveri di prima necessità, e quest'atto di recipro-
caiiza sai'à messo sotto la (juwrentigia di tutte. 

Tale disposiziono essondo utile a tulli ed una guaren­
tigia per r approvviglonamcnlo di tulli i paesi, sarebbe assai 
più facile lo slabilirla come principio generale, che non come 
convenziono speciale obbligatoria ad alcuni Slati soltanto, 

L'artìcolo del Lavcrgae uccennuto nella corrispondenza qui 
sopra lo (liamo tradofto^ credenito facili le appHcazioui ai nòstri 
paesi, 

SUL COIgiSERCSO DEUIE DERRATE AGRiCOUE 

La crisi nlimentoro cho nlluiiliucnie soffriamo ebbe almcao, 
erniie giova sperarlo, il buon effelto ili far ilelinitivamento accel-
lare, sia dui jirotiullori, sia dai consumatori, la liborlà di- com­
mercio iiilorna e la libertà d'iiiiporlaziono pei cereali o pel be-
siiauie. Si conobbe che sòU- ogni rapporto tale doppia libertà non 
(ìvea g)'inninvenienli cho ai Temovano o che «1 l'onlrorio offriva 
scrii vnnliiggj, Ora occorro ancora una cosa perdio I' assiemo del 
sistema aia irriprovevole; essa è la liberlù d'esportazione. Il Go­
verno pur professando nei Monitoro i veri principii in materia com­
merciale, ha creduto di dover nianlenero o lino di preconizzare il 
divieto dell' esportasilone. È possibile cho effeltivnuìenlo ciò sia un 
espediente necessario nollo stalo attualo dello idee e dei progUuIi-
«il; mo so è dovere del governi di aver riguurdo in simili casi 
allo pobblica immaginazione, no iiscirolsbe un inconveniente reale 
ove si Irumulusse in principio una concosslono, inevitabile se si 
vuole, ma cattiva in so stessa e che dove terminarla collo scom­
parirò in nnione ai resto di un reggime condannalo (iall'espcrieni!». 

É a prima vista evidente che v' ha contriuidi/ione nel proU 
bire r esporta/iono quando a tntl' nomo a' invoca l'importazione. 
Se gli altri Popoli facessero nltrettanto, ed essi sarebbero auto­
rizzati a farlo dall'esempio che si dà loro, ovrchbesi un beli'a-
priro lo porle, che nulla cnlrerelibe, Con qua! diritto, per esem­
pio domandare al governo Kapoiiiano, o al fìofiiiino, o « qualsiasi 
allro di togliere il divieto di esporlaislenp, quando io si mantiene 
in rasa propria? La risposta è troppo f'H'ile. Tale ragiono do­
vrebbe bastare, ed essa non è Io soia, s'intende, interdire J'e-
sporlazione in tempo di gran carestia è come interdire l'Impor­
tazione in tempo di ribasso eccessivo, un' inutile precauzione. 
Dove atluatmonte suderebbero le derrate alimentari che uscissero 
dal nostro suolo? Si imo dire che i prez/J non sono hy alcun 
luogo elevali come in Francia, ed ove lo sono lo speso di tra­
sporto riempiono la differenza del di più, Che su di u« punto op-
pur duo s'abbia ancora qualche apertura di smercio con profitto 
al' di fuori di una piccola quantità non ò affatto impossibile.; ma 
ciò che ho da far col complesso del nazionale provvigÌQniUJi.enlo ;* 
L' esportazione quando fosse libera non potrebbe ersero phe insi-
gniflcanto ; ecco ciò che è certo. 
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.'% y ha di più; L'esportazione può fino a un certo:' punto fa-
óllliare l'imporlaaione, ed, ecco come. Quando .si. tratta, dì lai que-, 
slioiiì.si'ò abituali a lutto abbracciare .in lertnini generali, die 
suppongono una sola categoria d'interessi e di bisogni. Si con­
fondono ,tutte le stagioni, tulle lo derrate, tutte le parli del ter­
ritorio nazionale; or nella prulica lutto ciò dlviUesi all'infinito. Il 
territorio' nazionale è estesissimo, e può esser benissimo che su 
di un punlo l'iinporluKiono sia ulile, sull* altro l'usporlu^ione; 
può benissimo accadere die vi ubbia vunttig^io ad esportare in una 
stagione e ad iniporlaro in un'ultra; può tinulnieiilu avvonii-H be-
nissimo che riesca profittevole 1' esportare una derrala u I' impor­
tarne un'altra. Mi fo a ripigliare una pur una tali ipotesi.' 

Suppongo che il grano sia a 30 fr. a Marsiglia ed a 20 a Nantes. 
Che si trasporti, direte voi, il grano di Nantes a Marsiglia: ma 
è molto lunga la via dall'uno all'altro di questi porti, e le spese 
di trasporlo sono eccessive; valutiamole per ipotesi a (licci fran^ 
«iii, e non vi avrà nulla di cangiato nel prezzo. Supponete al con-
tìf^tio die Marsiglia abbia il mezzo d' approvvigiunarsi a più buon 
sriéif'(à|.<o, perchè più vicina per esempio a Genova, e che Nan­
tes aììlìi sua volta abbia il mezzo di vendere il suo grano più 
caro perchè più vicina all'Inghilterra; il prezzo del grano ribas­
serà a Marsiglia e accrescerà a Nantes; il consumatore guadagnerà 
da un lato e il produttore dall' altro ciò che avrebbero inutilmente 
assorbito le spese, senza contare la perdila di tempo, le inquie­
tudini, Je avarie compagne indispensabili dei lunghi tragitti. Non 
ho poi bisogno di dire che queste non soito scttìplici supposizioni, 
ma falli; è la situazione abituale e normale di Nantes e di Mar­
siglia. 

Supponiamo frattanto che l'Algeria, l'Italia e la Spagna rac­
colgano e trebbiino il loro grano più presto di noi, sunzu preci­
samente averne un eccedente, e che sia loro vantaggioso, a mo­
tivo dei guasti degli insetti e d'altre cause di distruzione, di 
vendercene una parte al momento in cui ne difettiamo noi stessi, 
salvo di ricomprarlo più tardi quando noi avremo compiute le 
nostre raccolte e le nostre trebbiature ; supponiamo che lo stesso 
avvenga in senso inverso coi paesi del nord, che raccolgono più 
tardi di noi ed ove noi abbiamo interesse di esportare prima per 
importare dopo; ed un'altra volta è facile a scorgersi che tali 
supposizioni nuli' hanno di gratuito, ma che sono l'espressione 
pura e semplice dei fatti. 

Supponiamo in fine die 1' Alsazia per esempio abbia un rac­
colto abbondante di pomi di terni, ma che mandii di grano, 
mentre che sull' altra sponda del Reno il grano sia più ab­
bondante e la scarsezza dei pomi di terra più grande ; (or­
nerà evidentemente utile vender una cosa per coiiiperur 1'altra, 
e ciò che può accadere su questo punto riguardo, ai pomi di ter-. 
ra può succedere altrove rispetto ad altri prodotti. 

In questo momento istesso nel quale il prezzo di!i grani è 
cotanto elevato, noi abbiamo in Francia cereali che non si consu­
mano. I dipartimenti dell' est e del sudovest producono maiz più 
del loro bisogno, die ordinariamente viene consumato coli' es()or-
tazione; la valle della Saona vende alla Svizzera, quelle della Sa-
ronna é dell' Adour vendono all' Inghilterra. Adesso tale esporta­
zione è proibita; i produttori che hanno un eccedente di niuiz 
non sanno che farne; si ha torto certo di non consumarne a Pa­
rigi e nel nord della Francia; ma non si 'è abituati e in un gior­
no non si cambia d' abitudini. Frattanto il maiz resta invenduto, 
e il .suo prezzo che d'ordinario è due terzi di quello del 
grano, non arriva nemmeno alla mola. Oltre, al danno che ne vio-
ne> al produttore, anche il consumatore patisce, perchè col maiz 
che si venderebbe al di fuori polrcbbesi acquistare de! grano ; 
questo maiz andrebbe a riempiere i vuoli nella consumazione dei 
paesi vicini e contribuirebbe a far abbaisare il grano sul merc>ito 
generale. 

La Turchia ne offre un esempio dei più lampanti. Il pane è 
più caro a Costantinopoli che a Parjgi: non è mica precisamente 
che si manchi di grani; ma si difetta di mulini |ier sopperire al 
soprappiù di consumo che dimanda la presenza delle armalo alleale. 
Tornerebbe conto a esportare grano per importare farina; non se 
lo può fare. L'interdizione di esportare fa si che il grano non 
possa uscire dalla Turchia per jindare in Francia od altrove a tra­
sformarsi in farina. 

Nulla v' ha di più artificiale che questa pretesa d'imporre 
al dipartimento del Nord, e al dipartimento del Varo, che sono 
250 leghe lontani 1' uno dall' altro, l' obbligo di, approvvigionarsi 
esclusivaniente a vicenda, quand' essi possono comprare e vendere 
con più profitto sUll'uscio loro. In tal guisa si frappone ostacolo 
a una quantità di combinazioni commerciali: ne indicai alcune, ina 
ve no hanno delle altre senza dubbio. Si vuole, e con ragione, 

organizzare in grande il conimcrdo dei cereali, e delle altre der­
rate àlunentari;, nulla v'ha di più opportuno, a dar la Y>la..ai 
commercio che la libertà d'importure ed esportare a piacere se­
condo le variazioni del prezzo. Ciò die è vero riguardo al com­
mercio interno, non lo è meno riguardo all' esterno; dò elio il 
Monitore disse dell' uno è egualmente applicabile all' altro. 

Bisogna sempre ritornare all'Inghilterra, il cui esempio di­
mostra porfettamentc in questo punlo come l'importazione e 1' e-
spnrtazione si prestino al mutuo soccorso. Questa piccola isola 
ogni giorno più diventa il centro del commercio delle derrate 
alimentari pel niondo intiero. Tutto vi accorro, perdio si sa «ho 
se per caso il prezzo fosse altrove più alto, si .sarebbe liberi 
di ricaricare per quella destinazione. Non si può dire che 1' In­
ghilterra adesso esporli mollo, ma se il prezzo ribassasse un poco 
da ella, o si rialzasse altrove, essa certo esporterebbe assai. Se­
condo tulle le apparenze, essa giungerà fino a venderci grani: lo 
ha perfin cominciato un po'quesl'estate : ciò è il rovescio dell'or­
dine naturale. Fin d' adesso i giornali inglesi faniio rimarcar con 
ragione che l'Inghilterra di tutti i paesi d' Europa è quello in cui 
i grani si alzarono meno relativamente al prezzo abituale e in cui 
sì è più vicini che altrove all' ideale desiderabile, il fisso nel 
prezzo dei grani. 

Diciamo tutta la verità. L'agricoltura francese accetta senza 
lagnarsi la libera importazione delle derrate alimentari, perdio si 
traila d'un grande ìntCFcsse nazionale; ella ha ben diritto di 
chiedere in iscambio la lil>ura esportazióne. Queste combinazioni 
di dogane non hiinno fortunatamente che un'influenza liMiilalissima 
quando si traila di un paese gran le come il nostro; se esse a-
vessero r efficacia che generulmente loro si attribuisce, la situa­
zione procacciiila all'agricoltura non sarebbe cerio sopportabile, 
perchè si tendoiebbo a togliere ogni prospettiva di rialzo mol­
tiplicando al contrario fino all' ultima possibilità i perìcoli del 
ribasso. Nessun favore, ma anche nessuna ingiustizia. iNell'interesse 
stesso dei consumatori sarebbe pessimo die si potesse esercitare 
un' azione violenta sui prez/,i. Per quanto esser possa deploràbile 
questa legge, è pur bene die i grani sieno cari quando sono pinchi,"' 
perchè se non lo fossero, il produttore non troverebbe noli' aumento 
del prezzo un compenso-alla mancanza del raccolto, non sarebbe 
per ii'ulla reiiuineraio delle sue fatiche, e la sua rovina sarebbe 
mortale al consumatore, perchè cesserebbe dal produrre. Importa 
dunque di lasciare alle cose il loro corso naturale; il caro porla 

, con sé il proprio rimedio incoraggiando la produzione; tale è 
1' ordine slabililo dalla IVovvidenza. iVIalgrado all' allo prezzo dei 
prodollì, non sembra che la professione agricola sia ancora molto 
lui2raliva in Francia ; gli affilli non si rialzano e i prezzi delle 
terre non rimontano al livello in cui trovavansi prima del 1848. 

In tempi ordinari! niente è più favorevole alla produzione 
agricola,;e conseguentemente all' abbondanza, che facilitare 1' espor­
tazione. L'Inghilterra, lo comprese la prima, come prima capi gli 
avvanliiggi congiunti alla liberlà d'importazione; prima d' ora 
èssa aveva anche oltrepassato il confine favoreggiando 1' esporta­
zione con un premio. Tutu esagerazione economica, perche la e'era^ 
dì fallo, vale assai meglio dell' errore contrario che alla sless' c-
poca regnava in Francia, 1' interdizione dell' osporlaziono. Sotto 
l'imporo di quesll due reggimi opposti, 1' agricoltura inglese ha 
fallo dei rapidi progressi, mentre che la francese rimase stazionaria. 

Ancora una volta, io non dico che*queste idee sieno di na­
tura tali da vincerla adesso; ventre affamalo non ha orecchie. 
Bisogna rispellarc il sentimento nazionale anche quando s'ingan­
na: ma nd tempo slesso non bisogna risparmiare fatica per ret­
tificarlo, lì Belgio è al giorno d' oggi il paese più illuminalo del­
l'Europa cohlinenlalo sopra tali materie, e non pertanto la Ca-
niera dei rappresentanti ha or non è mólto votalo l'interdizione del­
l' esportazione, ma dopo una discussione assai viva nella quale fu 
generalmente riconosciuto che la legge era cattiva. I ministri stessi 
che r aveano proposta, hau dichiarato che ai loro occhi era no­
civa ma necessaria. « Dei due mali bisogna scegliere il minoro, 
dissenno di loro: Io amo meglio di conlribuìre al rialzo con una falsa 
misura, che d' espormi a vedere dei carri di grano saccheggiati 
dal. popolo. » Questo argomento io Io comprendo; non ne capisco 
ver un altro. 

San Vile 'IS Febbraio. 

S. Vito, clic fu il primo, od almeno uno Ira i primi paesi 
.diàl, Veneto, a pubblicare un giornale d' agricoltura per opera 
deli' illustre co. Gherardo Freschi e ad istituire fino dal 1845 
scuole Ceslivc, (*) nelle quali, oltre a' maestri insegnavî no e lo 
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stesso co. Freschi ed il sac. Trcvisan, ora, pei* mezzo di al­
cuni filantropi abitanti e dei maestri delle pubbliclie scuole 
rnagg;iòi'i, sta soggcltuhdo alla sniiziòrie dell* Le. Luogotenenza 
uo.Piiino per lezioni festivo-sefali, da porgersi a vantaggio 
della svegliata gioventù della classe laboriosa. 

Tali lezioni si darebbero per oltre a due ore in ogni 
lesta lion solenne dì concerto coli'Autorità ecclesiastica, e 
per due ore parimenti nelle sere d'inverno, ed abbraccioreb-
bero, oltre alle materie proprie delle scuole elementari, i prin-
cipii di agricoltura, geometria, meccanica, fisica, disegno e 
cliimjca. 

1 programmi già offerti dai docenti all'Autorità scolastica 
ad un di presso contengono: 
(i) Religione pòrta dal rev. Catechista "della se. magg. G. 
Linier— h) Lettura con osservazioni di lingua, insegnata 
dal maestro della se. med. Jacopo Batlistella — e) Scrittura 
0 cow/wn/wetì// ( fabbisogni, polizze, cjuitanze, conti di dare 
ed avere, lettere, petizioni, suppliche, contralti ecc.) Pa­
delli Antonio, maestro della se. magg. — d) Aritmelicn, este­
sa alla tenuta dei libri di ragione — maestro Jacopo Tre-
visan — e) fieogra/ìa, applicata alle industrie, ai prodotti del 
suolo, ai viaggi, alle reti di strade ferrale ecc. per opera 
del Direttore scolastico Gera :— f) Agricoltura, divisa in prin-
àì^\l^\ Agrologia (parti.costituenti i terreni agricoli;—pro­
prietà fisiche delle terre); in elementi di tecnologia agricola 
(processi generali di coltura; — ammendamenti, od applica­
zioni di sostanze che modificano le proprietà fisiche del ter­
reno; — ingrassi, ossia appliclfizionc di sostatìze nutritivo nel 
suoli)); in principali nozioni di fisiologia agricola; in col­
ture speciali; cercali, piante leguminose coltivate per la loro 
semente; — piante a radici ahmentari; — piante oleose; — 
cucur^itacee : — piante a radici tii,torio ; —• piante tes­
sili; ^-piante da foraggio; — alberi ed arbusti della 
regione della vite), nelle cognizioni più indispensabili di 
veterinaria : lezioni da porgersi dal dott. Paolo Giuni.o Zuc­
cheri; g) Geometria e meccanica, per opera dell'ingegnere 
civile dott. Gio. Battista Nicotetti, cioè (per la geometria) delle 
linee retto, degli angoli, delle perpendicolari e delle obbli-
que; — delle linee jiarallele e del circolo; — delle figure 
eguali, simmetriche e proporzionali ; delle superficie terminate 
da linee rette, o circolari; — dei solidi terminati da piani, 
del,cilindro, e della sfera; •—- dell'applicazione delle teorie 
ai casi pràtici più comuni: (per la meccanica) delle misure 
che si usano nelle arti meccaniche, dello spazio e del tem­
po; — delle prime leggi del moto, e loro applicazione alle 
macchine; — delle forze concorrenti, e parallele;—•. dei cen­
tri di gravità delle macchine, e dei prodotti dell' industria ; — 
delle macchine semplici, ossia della leva, dell' asse nella ruota, 
della carrucola, del piano inclinato, della vite e del cuneo ; -— 
delle forze in generale, ed in particolarità di quelle degli 
uomini, degli animali e dell' acqua; — della forza di gj['avità 
considerata principalmente nell' equilibrio e nella pressione 
dell'acqua;-— dell'equilibrio dei fluidi aeriformi, delle trom­
be, loro uso, ed applicazione all' arte dei pompieri ; — dèi 
vapóre, e delle macchine inos.so dal medesimo; -—delle ap­
plicazioni delle teorie ai casi pratici, ed in particolare all' arte 
del muratore, del falegname e del fabhro-ferrajo; — dei prin-
cipii generali di astronomia; — h) Disegno, maestro il pe­
rito ngriioensore Paolo Polo, (geometrico) ponendo in iscala, 
i disegni, e sulle projezioni dei corpi sopra piani orizzontali 
0 verticali; — sul disegno delle sezioni, o spaccati, sul di­
seguo dei solidi sotto due o tre prospetti e sullo sviluppo 
grafico della superficie di alcuni solidi; — (architettonico) 
lezioni sui 5 ordini; — suU'applicazione di questi ordini, e 
suir accordo che deve regnare colle altre parli della fabbri­
ca; ecc. — (ornamento) nel disegno le foglie ed i fregi di 
ornalo ; — sullo studio pratico di disegno per l' apphcazione 
dell'ornalo; —-• i) Fisica popohì'C con applicazione imraedia-
la alle arti più comuni, docente il doti. Filippo Cristofoli, 
medico fisico ; cioè delle proprietà generah dei corpi ; — della 
loro gravità specifica ed assoluta ; -^ del calorico in gene­
rale, leggi .che segue, e del termometro; —• dell' influenza 

del calorico nella formazione dei corpi \ —^ della porosità, 
compressibilità ed elasticità loro; — dell' aria atmosfèrica, 
suo peso, proprietà igieniche, pressione barometrica; —̂  dèi 
veiili; •— dei gaz; —• dell'acqua in generalo e sue diverse 
proprietà speciali; — della hicc in generale, del telescopio, 
microscopio, camera ottica, ecc; — dell'elettricità in gene­
rale e sue principali leggi; — del telegrafo elettrico; -—del 
magnetismo in generale, ed in ispccialilà della calamita; — 
j) Cìiimica applicata alle arti, insegnata dal sig Giov. Polo, 
farmacista; nel primo aniio si offrono in via popolare i prin-
cipii fondamentali cfellà scienza, indi le lezioni generali e par­
ticolari intorno ai gaz, ai metalloidi, ai metalli, loro ossicli ed 
acidi, che riescono indispensabili allo arti le più comuni ed 
all' esistenza dei vegetabili, e dogli ammali sotto il punto di 
vista agricolo; finalmente si ammaestrano gli allievi con alti 
pratici dimostrativi: nel, secondo anno si danno lezioni di 
chimica organica; indi il riassunto della materia per intiero, 
poi il riassunto degli alti pratici "dimostrativi. 

Se il generoso divisamenlo torna ad onore dei maestri 
che sponlaneamente sacrificano una parte degli ozii festivi 
per vantaggiare l'educazione dei popolo, è d'altronde nobile 
assai r oflerla delle colte persone che si sobbarcano di buon 
grado a qnesl' ufficio, nella coscienza di portare un bene no­
tabile alia gioventù del loro Paese, conoscendo eglino non vi 
essere opra più meritoria e più utile a prò della patria dì 
quellâ  di ammaestrare i giovanetti. 

Giova pure ricordare, ad onore del vero, che alcuna 
delle scuole festive attualmente nel Veneto esistenti non si 
estendo a lezioni serali, ned abbraccia tanti rami come ha 
deliberalo di fare S. Vito; mentre- n Padova, a Vicenza, a 
Thiene ed a Legnago non si porgono istruzioni che sopra 
gli oggetti elementari; — a Itovigo inoltre sopra la mecca­
nica pratica, — a Treviso le istruzioni sono unicamente rir 
volte intorno all' arimmclica, geometria e meccanica, - ^ a 
Chioggià, Mestre, Piane, Montagnana, Lovigo, Feltro e Palma 
si estendono anche al disegno, — a Oderzo, oltre al disegno, 
vien promessa la meccanica, ad Amaro e Itavascletio si dannò 
mirabilmente molto nozioni di varie scienze applicate ai|e'arti 
ed'iiir agricoltura, ed a Eì^lo, in aggiunta del disegno, s'im­
partiscono lezioni d' agraria. 

Possa il felice proponimento essere coronato dalla fre­
quenza costante degli studiosi, essfere sorretto dal necessario 
ajipoggio delle Autorità, e servire d' esempio ad altri luoghi 
commercianti ed agricoli, • 

*) Ci rnUegriniiio di Tetlcte che a San Vito si riprialini con maggiore ampiezza .ili 
vedute la scuola ilomenicale e aeialc, e die vi ijnrlecijiino \nrie clislinle jicisone, 
fio cui, per 1' insegiiBinenlo ajiplicalo all' agricoltura un nieinluo ilei Comitato ilel-
V Associazione Agraria; la quale sappiamo che nel suo programma di prcmii e di o-
norificenzc, contempla dovutamente i hencmcrili che si dedicano a questa cristiana 
opera dall' istruzione del prossimo.. Il Friuli è teiTa dove i generosi proponimenli 
non mancano mai di seguaci e noi ne andiamo, pcv cosi dire, superbi per il nostro 
paese, al quale se non lasciamo mancare gli eccilanicnti, si e per l'afletto che ci lega 
ad esso. N. della B'. 

ARTI ED INDUSTRIE 

Quantunque umile ne' suoi principii, 1' esposizione d' arti 
e mestieri, che si tenne per tre anni consecutivi nelle Sale 
de! nostro Municipio, fu ottimamente accolta lìel paese. Se 
codeste esposizioni provinciali non sono fatte per accogliere 
cose grandi, come le nazionali ed universah, di cui queste 
non hanno e non possono avere il carattere, pure giovano 
sempre ad eccitare l'emulazione eil a far si che il pubblico 
si occupi di quello che torna ad utile ed a decoro del paese. 
L' Annotatore friulano troppe volte espresse le sue idee sul 
bisogno che abbiamo di vedersi..ridestare l'alacre attività in 
tutte le parti della nostra bella penisola e di accendere una 
gara nel bene, che al decrepito munioipalisnio d'inimicizie, 
di dispregi, di vanii impronti, sostituisca il municipalismo 
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buono, il quale renda tutti tenepì dell'onore della piccola patria 
éiitoplerosi ad accrescerlo col fatti meglio che con le parole, 
Ciò, che abbiamo desiderato poi giornali, pegli alntanacchi, 
per lo accademie, per le società agràrie, per le scuole ed altre 
provinciali istituzioni, lo desiderammo sovente anche per le 
esposizioni locali, che sieno dirette al doppio scopo dell'e­
ducazione tecnica e civile nella Provincia, e di preparare la 
rappresentanza di questa noi maggiore consorzio nazionale, 
che figuri poscia lodevolmente ned' europeo e mondiale, Co­
desta provinciale attività noi abbiamo avuto per massima co­
stante di ridestarla tntt'altro che per gretto municipalismo, 
ma perchè intimamente convinti clic questa, più die non la ! o siccome principalissimo di questi mozzi devo ritenersi il 
Gcntralizzazionc al modo francese, sia la via da tenersi quando ' ' '""' ' ' " f.—.i« .i..„.:.,.,<- „,i ...,:„ 

progressi del nostro paese, I vantaggi di questa istitozionc 
risultano provati ancor più che dalla giustezza, delle teorie, 
dalla evidenza dei fatti e dall'eseinpio che no-porse, con 
splendido successa, la Provìncia, di Vicenza. 

E dunque giusto che la Patria di Giovanni d'Udine, di 
Pordenone, di Pellegrino e d'altri sommi approiitti della fra­
tello volo concordia che regna fra gli Artisti Friulani contem­
poranei e della conosciuta abilità dei nostri Artieri per ag­
giungere una nuova pagina alla Storia dello Arti Nazionali, 
Però siccome la base ibndamentale di ogni civih miglioria 
sia nei mezzi che concorrono a promuoverla o incoraggiarla, 

si voglia rinnovare la civiltà antica di paesi come il nostro, 
che da una parte ha il danno di essere troppo avvezzato a 
riposare sulle vecchie site glorie, dall' altro il vantaggio di 
non avere un solo centro, dove essendo penetrata una*volta 
la corruzione non lo lasci più rigenerare. 

Pubblicando ora il programmai che mira a dare slalii-
littji: alla nostra esposizione d'arti e mestieri ed a renderla 
più efficace cercando che il pubblico si associ! al Municipio, 
il,quale occupandosene con amore e procacciandole una bcii-
chc piccola dolo le diede caraltcre d'istituzione citl-adina, e 
he va, a nostro crederò, allanienlo lodato.; non esitiamo nem­
meno a pubbliciire un articolo d'un nostro concittadino, il 
quale colle opere sue fu delle anteriori esposizioni uno dei 
primi ornamenti e che pure sembra avversarla. Diciamo sem­
bra, poiché il suo articolo accenna a più vaste idee, cui l'au­
tore vorrebbe attuale, ad un' associazione più viìneta che friu-
tana, ad esposizioni che non abbiano un carattere troppo 
locale. Neil' articolo ci si lascia quasi presentire un maggiore 
sviluppo dell' idea in esso accennata; e l' Annolaloro sarà ben 
contento di accogliere tutto ciò che mira ai progressi 
del paese. Senza entrare però. qui in una discussione prema­
tura, crediamo di poter atfermarc, che se vi ha un modo di 
giungere a dare maggiore, ampiezza, collegandole, alle espo­
sizioni d' arti e mestieri nel Veneto, si e quello appunto di 
dar vita a tante esposizioni provinciali, quanti sono i centri 
secondarli. Supponiamo, che ognuna.delle nostre città abbia 
la sua esposizione locale, in primavera p. e., e che da qui 
ad alcuni anni sia compiuta la hnea principale delie nostre 
strade ferrate, sulle quali avessero il trasporto gratuito gli 
oggetti dell' esposizione, che cosa impedirebbe di procacciare 
successivamente nell' autunno a tutte le città del Veneto la 
festa popolare di una esposizione comune? Ed attuata una 
volta una simile idea, quale impedimento vi sarebbe a com­
prendere la Lonibardia ed i ducati di Modena e di Parma, 
che si trovano nell'unione doganale, in questa associazione? 
E [ìoMà dovrebbe essere impossibile' una maggiore estensione, 
sìcfijiè gli firj,isti italiani venissero finalmente conosciuti fuori 
della lorqfjirovincia? 

Ma per giungere a ciò, ne sembra che le esposizioni 
provinciali sieno un gradino necessario; e che quante ai me­
stieri questo gradino debba sempre sussistere, se si vuole 
ottenere qualcosa. Agli artieri manca, dicesi, l'istruzione, che 
sarebbe la prima cosa. Adunque diamola loro: e giacche si 
Tuostrarono parecchi volonterosi ad impartirla gratuitamente, 
giacché molli artieri la desiderano, giacché l'esposizione por­
terà ad ogni modo sotto gli occhi di questi delle opere di 
arie ch'essi .non avrebbero i mezzi di recarsi a vedere al­
tróve, l'esposizione stessa sia occasiono ad istruirli. Insom­
ma la.niiglior maniera di progredire ci sembra essere quella 
di camminare, .se non si può correre, e di fare ciò che 
esiste e venne già accettato favorevolmente dal pubblico 
p.rincipio. a cose maggiori. 

iì:«|)oiiiÌ2EÌ<une dì Bel io v&i>(« e Meistieri in Udine 

L'Esposizione di belle Arti e Mestieri, tenuta perire 
anni consecutivi nelle Sale del Municipio Udinese venne ac­
colta con Patrio amore da quanti .amano i morali e materiali 

denaro, ne deriva che senza un fondo destinato ad animare 
gli studj e r emulazione nei nostri artefici, ogni speranza di 
riuscire a verace progredimento sarebbe sterile e inefficace. 

In vista di tali considerazioni alcuni benemeriti Giltadini 
interessarono l'opera dei Municipio a promuovere prati.oho 
corrispondenti all' effetto, e la Congregazione Municipale in 
concorso dei proponenti potò concretare condizioni formulato 
conio in appresso ; 

i." Ognuno che accede eoa la propria firma alla scheda an­
nessa e prenda una o più azioni si obbliga a versare 
il relativo imporlo. 

Una, azione importa Austriache Live 12:00 
Le sottoscrizioni sono obbligatorie per un anno. 

La somma complessiva risultante dalle azioni versale 
s'iinpiegherà ad iiicoraggiape le belle arti e mestieri 
in Fi'iuli nei modo e proporzioni che si riterranno. Qon-
venienti dalla Commissiono nominata a tal uopo dai 
Municipio. Questa nel deliberare in proposito dovrà 
attenersi alle seguenti norme generali. 

a) Impiegherà, la maggior parte della somma incassala in 
acquisti di. oggetti d'ajile e nieslict;i, i quali sa.ranno po-

• scia estratti a sorto fra tutti li soscviUori. -
b) Distribuirà qualche premio a .quelli artisti e artieri i .cui 

oggetti esposti non si potessero acquistare e che pure 

2." 
3." 

meritassero di venire incoraggiati. 
e) Oltre i premii in danaro stabilii-à un conveniente-numero 

di menzioni onorevoli. 
d) Farà tenere ad ogni soserillore una stampa di merito "a 

titolo di ricoedo. 
e) Pubblicherà e conuinieberà a tulli li azionigli il resoconto 

delle speso incontrato e del modo con cui varranno di­
stribuito le somme in ordine allo scopo della istituzione. 

/') Prima di dare la pratica esecuzione delle fissate norme 
riporterà 1' approvazione dei promotori presieduti dal 
Podestà.. 

In seguito il Municipio, sempre in «desione al desiderio 
dei Signori Promotori, procedette a nominare la Com­
missione «sccutrico del Piano sopradcscrilto nei Signori 

Presidente Co. ANTIGONO FIUNGIPANE Podestò 
Doti. ANDREA SGALA 
Dott. AufiusTO AGUIOOLA 
Cn\OLAMo CAIUTTI 
FABIO BÈRETTA 
Dott. TEOBALDO CICONI 
GREGORIO BRAIDA Cassiere, 

i quali dichiararono gentilmente il proprio assenliment i 
alla scelta. Con tali premesse rendendo istrutta V. S. 
della Patria istituzione alla quale si aspira, le viene in­
dirizzato il presente invito acciocché voglia compiacersi 
di aggiungere il proprio nome alla serie dei soscriltori. 

Udine, 20 Gennaio 1854. 

Tutte le istituzioni che hanno per iscopo il progresso 
delle belle arti in questa classica terra illustrata da tanti 
sommi e negli antichi tempi e nel medio evo ed all' epoca 
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nostra deggiono meritamente riscuotere l' approvazione d'ogni 
hiion cìtladinò. Che se allò scopò del progresso delle àirtf 
belle s'aggiunge quello delle arti industriali^ allora lirtà tale 
istituzione acquista un valore assai più grande, rivolgendo il 
suo pciisiero ad una classe finora reietta, educando quel nu­
mero si grande di operai in cui l'intelligenza finora si vo­
leva quasi estranea al lavoro manuale, migliorando infine mo­
ralmente una classe tanto benemerita ed utile. 

In Udine si è costituita una Società che ha per iscopo 
(li proteggere e d'incoraggiare gli artisti ed artieri friulani. 
Sennonché il piano stabilito, ad onta del pomposo Program­
ma 20 gennajo p. p, fa assai dubitare che si possa raggiun­
gere una meta si alla, troppo meschini essendone i mezzi, 
e tendendo a sperderc in isforzi municipali ciò che potrebbe 
produrre ottimo frullo nazionale. 

Noi con ragione temiamo che questa idea non abbia più 
lunga vita di quella dell' associazione pel monumento Bricito. 
E vaglia il vero: non avete raggiunto lo scopo di proteggere 
un solo artista, il Minisini, nome tanto ora pregiato in Eu­
ropa, gli avete allogato un monumento di ammirazione e gra­
titudine per un santo Arcivescovo, il Bricito, vi siete assunti 
con r artista un sacro impegno ed avete mancato ; ed ora 
vorreste proteggere ed incoraggiare insieme lutti gli artisti 
friulani ^o'n solo, ma anche gli artieri ?̂  

Se da una Società promolrice delle arti belle istituita itì 
V^nc/m, in cui ogni Socio contribuisce 20 franchi, aggiun­
tavi la tassa che pagano quelli che visitano le Gallerie del­
l'i. R. Accademia, se con tutte le risorse che può offrire 
una città monumentale, visitata da si gran numero di fora-
stieri, le arti ne sentono poco vantaggio, come apparisce 
dagli annui resoconti, dovendo restringere gli acquisti a qua­
dri di limitato valore, che volete voi fare colle vostre Au­
striache Lire i2 per socio? Come assolverete ai non so' 
quanti obblighi incontrati con si modica somma, fra i quali 
di far tenere ad ogni soscrittore una slampa di meriio e di 
premiare arlisii ed artieri (E qui fra parentesi vi chiederò 
di grazia quanto costerà questa slampa di merito? E che 
intendete per questo: premiare gli artisti?) 

La Società di questo genere prima istituita in Italia, che 
abbia da principio portali vantaggi alle arti belle si fu quel­
lo di Trieste, e nelle sue Esposizioni si vedevano.; iiisigni la­
vóri delle scuole Francesi, Belgiche, Tedesche e Ilahane, ma 
li« dovuto per mancanza di soscrillori cessare. In Firenze, 
Genovri, Milano si veggono pure recentemente istituite Società 
promotrici d'arti belle, ma le loro esposizioni riescono po­
vere di quadri di valore, particolarmente stranieri, e ciò pei 
piccoli mezzi di cui possono disporro, ad onta che sieno cit­
tà capitali. Non òcosi di quelle di Monaco e di Vienna, ove 
un più vasto cerchio di concorrenti quali soscrillori fa si che 
vi vengano richiamali anche i capilavori, e vi vedi anco 
sovente figurare come esponenti gli artisti più celebri, ed 
avvicendarsi tali opere, che sono una delle glòrie d'Europa. 

Noi dunque, lungi dal biasimare simiH Istituzioni, vor­
remmo poterle colle deboli nostre forze animare ; ma non le 
vorremmo ristrette ad alimentare le gloriole municipali ; Ter­
remmo che nelle città secondarie si istituissero associazioni 
che cooperassero al vero onore nazionale, e che gli artiski 
friulani che vantano concittadini Giovanni d'Udine, {"ordc-
none. Pellegrino e non debbono dimenticarsi Pomponio A-
malteo, avessero un maggior campo da distinguersi, ed emu­
lassero non i loro conciltadini soltanto, ma lullociò che di 
grande, di sublime, di bello, ci danno e l'Italia e le altre 
Nazioni europee. Se vi isolato, .o signori, se controperalc 
allo scopo di unione e commercio vicendevole dei popoli, 
arrischiale di mettervi al dissolto del vostro secolo, arri­
schiate di troncare i nervi della vostra Società, ed invece del 
progresso delle arti arrischiate di segnare pel Friuli il loro 
(lecadinuìnlo, 

lu Germania .dopo che fioriva la grande Società di Mo­
naco (fondata nel 1825) se ne sono istituite delle altre fi­
liali in varie ciltà, Wùrzburg, Praga, Post ecc. e lo belle 
«irli prosperarono e gli artisti tedeschi stretti in una sola 

famiglia, in alcuni generi non solo imitarono, ma poterono 
sorpaésare gli itparii, che ptì^^èempre nelle arti bèllp eh-
berò il primato {\). 

Lo stesso si dica delle Arti industriali. Ma pòrche 
queste fioriscano, 0 signori, conviene islituirc opportunamen­
te i'nostri bravi artieri, come si la oltremare ed oltremonti. 
Voi vorreste raccogliere amjua messe senza seminare. Fate 
aprire ai vostri artieri una distinta scuola, fateli capaci d'in­
tendere e decifrare svariati disegni, comporre, inventare og­
getti induslriali con quel gusto ed armonio che è fruito dello 
studio degli elementi ornamentali, architettonici e dei varj 
caratteri e stili; istruiteli insomma, ed allora fioriranno, ed 
allora li prcmicrctc. Ma non fomentate il municipalismo, ma 
fate elle i lavori dei vostri industriali possano figurare nella 
Esposizione della Capitale, e non isolateli, giacche senza ij 
confronto di ciò che si fa e si è scoperto di bello e di 
buono altrove, voi non potrete mai farli progredire di un 
passo. Renderete bcnsi questi artieri più vani al punto di 
credersi veri artisti (e già fra essi si chiamano artisti) ab­
bagliati dallo lodi,dei loro concitladini, per quella debolezza 
tanto agli umani comune, e invece che studiare, accettar 
consigli,, e cercar istruzione nei lavori altrui, diverranno sempre 
più barocchi, e i confratelli gli imiteranno, per cui irrepa­
rabile sarà il decadimento delle arti utili, e fallito intera­
mente lo scopo della vostra associazione. 

Non mosso da spirilo di parte, o da miserabili passioni, 
per quella pòca esperienza ed ingegno che natura ed educa­
zione mi diedero in simili materie, io consiglierei la Società 
isliluita in Udiiic ad affigliarsi a quella di Venezia (come 
dovrebbe far Vicenza e qualunque altra città di provincia) e 
cosi validamente inlluire al grande sviluppo dell'arte nazio­
nale, li più gran premio, che pòssa avere un artista è l'o-
norc eh'egli può ritrarre in cospetto della Nazione e dello 
straniero. Il lucro eziandio gli sarà assicurato, lucro immen­
samente maggiore di quanto mai polroslo voi procacciargli 
colle vostre Austriache Lire 12 j)er socio. 

, Diversamente agendo, dispendercle il vostro danaro in 
isforzi vani e ridicoli, nò proleggerete nò incoraggerete mài 
le arti bello e le induslriali. 

E noi, finché non ci si proverà il contrario, riterremmo 
la vostra Società in opposizione allo scopo che desidertte 
conseguire. 

G. Uh, VALEINTINIS. 

Vaine 26 Feb. 1856. 

(t) Quanto più utile e più patrioUico sarebbe inviare ìi danaro che.si 
caverà dall'associazione Friulana a nutriuiento della Società di 
Venezia! 

TEATRO -r Fra le cose più nolevoìi della settimana noi nostro 
Teatro fu in primo luogo la commedia del YoUo I Òiornali, 
su cui avevamo letto già molti giudizii nei pubblici fogli, e tali che 
tutti dbvellero ritenerlo per lavoro non comune; e se si toglie 
qualche lungheria facilmente evitabile nel primo atto, ed uno scio­
glimento noi quinto forse troppo volgare e poco ri.spoodente ai (re 
aldi atti combinati con singolare maestria e con molta vivacità di 
dialogo, dovremo.dire, che questo è uno dei più felici lavori dramma­
tici italiani contemporanei, e che conferma l'opinione che s'avea di 
molla potenza d'ingegno ncll' autore. Quantunque la commedia 
porti per titolo I Giornali e faccia una tristissima, esagerata pit­
tura di essi, l'idea principale è da trovarsi veramente nella corru-< 
zione che seminano attui tu a gè. quo' potenti, i quali ai loro vizii 
ed alla loro avidiià sacrificano i pubblici interessi ed ogni princi­
pio di morale. Sebbene ci abbia piaciuto singolarmente Tidea di 
trattenere sulla via della perdizione il giornalista con Tina arte trat­
to a vendere la sua penna, mercè lo specchio della moglie, la quale 
fìngendo di disonorarsi risvegliò in lui il senlimenio dell' umana 
dignità: troviamo clie quell'uomo s'era già tiitluto nel brago in 
guisa da non meritare questa redenzione, e soprattutto da non po­
ter fare da giudice sexero degli altri giornalisti, dipinti forse dal­
l'autore troppo schifosi per «ttenuare alquanto la colpa del suo 
eroe. Quanto avrebbe guadagnalo lu CuninieUia del Vollo (che ha 
il merito principalmente di non occuparsi di cose di cent'anni fa^ 
se avesse saputo evitare alriine esagerazioni tanto dall'intonazione 
generate diverse, e smesso una vntia il cattivo vezzo di parlare di 
su e delta sua niuclesimu produzione nella slefS3 commedia, e di 
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atileòlparia in un'opera d'àrlo pólemiubà col gtornallsll, cbe avreb­
bero pollilo paHarno 1 tuli polemlcUd del pHÌco scènico-cflUa stampa. 
ci sembrano nocivo all' arte edinducoròs» pcM-.glL sorltto.ri, i quali 
diavono badarti sopralluUo a Tar bene eoi » gucidHijnargl cust il t'a-
vèro del pubblico. 
' • L ' a l t r a noviià rappresentata od appltiuriUa sul nóslro Teatro 
fu una Commediajntitolala: Comesi scrÌBono lo Commedie d*un 
no^ro concittadino, di Massimiliano di Valvusone, Ambo in questa 
si parlò dèi giornalisti in tal maniera da togliere in aniecipazione 
ogni.valore alle lodi ed alle censure che un (iioinalista potesse farvi 
sopra, onde servire all' uffl/io della rritica, Noi non islaremmo però 
per questo dal prendere in esame il primo lavoro del giovane au­
tore ; ma persuasi cbo i {giovani in<ii>gni debbano essere Tìspcttalì 

all'impegno di analizzare questo lavoro, solo aujiuraridu al Valva-
sone di. tentare animosamente con altri lavori la scena, per conoscere 
da sé là propria vocazione. In questo còme in tulio opiniamo cUe giovi 
prima d ogni cosa di cominciar dal fare. 

Doloroso uffizio è quello di dover annunziare la perdita irrepa­
rabile di persone care, care a una intera popolazione sia peri modi 
alTetluosàmente e s(piisil.amoute gentiiixhe usavano verso l' alto ran-
gfl sociriio cui a[)parleMCViiuo, sia per la delicata e illimitata pietà 
ch'esercitavano con la classe-più bassa, ma che. a' loro occhi era 
uguale a ([ualunquo nella dignità dell' anima umana. Nel g'iorno iìi) 
dello, scorso mese la mia terra di San Vito si costernò, rammarican­
dosi Come di una disgi'azia domestica, per la morte immatura delia 
incomparabile donna Contessa Laura AUimis Allan, nella quale ve­
dendo èssa raccolte le virtù ciitiuline do' suoi illustri casati, perciò 
rinomatissimi in tutta lal'atria del .Friuli, non faceva cbo benedire 
alla sua memoria, dicendola elerua noli'animo suo. Io non so di 
quali conforti si racconsolasse quell' angelica creatura nella sua pe­
nosa agonia, mentre tanto pochi n' ebbe nella sua vita si (ìeramenlo 
travagliata o da morbi crudeli, o da vano speranze di affetti materni, 
0. da orfanezza sino dagli anni suoi giovanili, o da vedovanza già lun­
gamente temuta, o da morti de' suoi più cari, parenti, por cui po­
teva ben dire col poeta che cantò un'altra donna del grazioso suo 
nome, che •// pagaio è viver tmiìpo ; ma se noli' mniltà della sua 
anima pensò come fece suo proprio, e praticò ogni giorno, ogni 
ora del giorno il consiglio del vecchio Apostolo a' suoi discepoli,;C 
nel quale riduceva tutta la loggOj ed ora la'can/à, io son certo che 
in qué' supremi momenti avrà giustamente goduto quello che nem­
meno seppe mài immaginarsi in tutto il corso della sua.'carriera 
mortale'. Così visse, e cosi sarà morta questa degnissima dama ch'io 
presi ad ammirare e ad amare'sino da giovinetta nelle case dei Conti 
Maniago, ove fu che s'educò a ogni virtù (e perfezionata ne 1'avrà 
lo disgrazie) cui poi divonuc maestra e modello. 

D.r PIEimVIANO ZECCHINI 

ULTIME HOTIISIE 
l giornali di Trieste ci recano da Costantinopoli l'atto di rifor­

ma del'Sultano, cui noi ci riserviamo di pubblicare, dovendo proba-
bilmoiUe essere costante il bisogno di citarlo. Esso contiene vera­
mente il germe di una.vera rivoluzione nell'Impero Ottomano. Vi ò 
decretata in massima l'uguaglianza civile di tutti i,sudditi,, la sepa­
razione dell'ordine civile dal religioso, la partecipazione dei-cristiaiii 
alla consulta di coso di comune interesse, una riforma nella riscos­
sione delle imposte, delle guarentigie per assicurare l'acquisto di 
proprietà a qualsiasi, e la promessa di. mcUe migliorìe amministra­
tive, Fra le cose positive e' ò molto di indeterminato, che fa pensare 
alle sòrti dell' hattiscci'iff di Gulhanè e del Tanzimnt, V ha chi lo 
stima ima delle solite dichiarazioni di jìrincipii di cui nbìioudn il se­
colo ed allo (piali la pratica non coi-rispoiulò mai. 1 Turchi guarda­
no, la novità chi con visibile malcontento, che dicosi essere manife­
stalo con molli iucendii a Costantinopoli, chi con aria d'incredulità, 
T cristiani in (jualche luogo pajono indilforonti, altrove timorosi di 
perdere il poco sicuro di cui godono le loro comunità per l'incerto 
che si promette, mi in qualche altro disposti a far valere lo nuove fran­
chigie coi reclami, certo-necessari!, ai rappresentanti europei. Si 
domaiula poi, se non sia nocotìsaria la permanenza di truppe euro­
pee in Orieute per attuare tutte ([ueste promesse, che tali e non. 
altro souj sinora, giacché somigliano a tutte quelle costituzioni, che 
parlano in generale di molte belle cose che hanno da venire me­
diante leggi speciali, non si sa ((uapdo. 

In Crimea' si continua a demolire ì forti della parte meridionale 
di Sebastopoli. Tra le truppe francesi e sarde abbondano i malati 
i?.d I morti, e nel caso che si ripreiules.soro le ostilità ci von'cbbero 

molti soldati afiémplere i vuoti rimasti.. Diffatti, pare che sieno ;par-> 
tile truppe", tanto dalla Francia d ie dall'Inghilterra. ,, ,; : 

Paliiierston affermò positivamente, che ì préiimiiiarì- di pace 
soscritti sono identici allo proposte austriache, Qualche gi'òrriìile as­
serisce essersi messe f5ià d' accordo ^sul quinto ' punto l'Austria, la 
Francia e la Russia; altri che la Turchia e l'rlnghillerra procedano 
nelle conferenze con molto riserbo; altri ancora, che i cnsiis belli 
sono già talmente determinati, da doversi aspettare senza dubbio 
la pace. ' 

La Gazzetta di Venesìa diìl 4corr . porta, colle relative disposi­
zioni per.usarne, ora ed in appresso, il decreto che ammette le sup­
plenze nel servizio, militare mediante una lussa, che sarà nel 1830 
di Ausi. L. 4500. / 
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Dopo T ultima nostra relazione le conlraltaziunl furono limlta-
llssimei sia, per la grande scarsezza di roba pronta, come per le 
notizie meno focose dalle piazze principali. 

I prezzi conservano con fermezza il terreno guadagnato,'e le 
robe distinte trovano sempre compratori a prezzi altissimi ,— La 
roba corrente però ò negletta — Siamo sempre U' avvis'o che u no 
scioglimento pacKico dello conferenze dì Parigi varrà ad aumenlaru 
ancora di qualche frazione i nostri prezzL — 

VIiVO PICCOLO MITEFICIALE 
ìaitìiricato da Antonio Piisani <H ]!%[oale con 
licenxa l ì ò v e r n a i i v a ed approvazione della facoltà Medica 
dell'Università di Padova. 

Il preparalo in pólvere si mette in un recipiente da 
vino, si vevsa un niaslullo d'accpia comune, misura Padovana, 
si agi.li alquaiitói s'otturii si lasci in riposo sei giorni, e si 
avrà una bil̂ ila buona, fecente, salubre e succedanea al vini) 
piccolo. / • 
Prezzo Usso alla dose A. h. 5. 00 
Altro Yirio piccolo aileG,ciale di differente sapore » 5, 50 
Altro di pasta splida con inavasca » G. 50 

i quali si ottengono collo stesso .metodo. 
Dosi vendibili presso Tommaso della Martina in Udine, 

tlti Ì^;Htta''to dittata con fl«e« i^amcvt;, tim Cef»»*;-

Miivoifffvfsi ni M. '^Bl^ ti0BiSi*a€Sit dell' Capital vw-
chio.' 

CORSO DKIXE CAUTI] PIBBLICUK 1$ \Um\ 
a8 FiJjb. 39 i Miiizo 3 4 - 5 

Olii), di Si. Met. 5ojo 
a Pr, Nnz. aus. l854 

Azioni l'Iella Banca „ 
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COUSO DM CAMBJ B WMM 
Aug. p. 100 Sor. uso 
Londra p. 1 I. ster 
Mil. p. 3oo I. a, a mesi 
Parigi p, 3oo (i. a mesi 
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EFFETT! PIBBLICI DEL UEGìVO LOMBAUDO-VE!\'ETO 
VENEZIA 17 Felil). 38 29 i [iviatzo 3 4 

Prestito con godimento 
Conv. Viglielli god.... 
Preal.Naz.austr. i854 

^ »_ _«. M M __ 
79 3|4 
S i - . 

79 3l4 
80 qa 

79 —• 80 —. 
80 3[4 

81 
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LUIGI MUKEBO Edilore. — EUOEMIO D,I' DI BIISGI Redattore reapqrvabile 

Tip, Trombetti - Murerò. 


